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    qualcuno che ti ama è tutto.
  



 






 







  

    
Bill
    Russell
  



 








 






 






 






 






 






                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Capitolo 1
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

 






 






 






 






Una sgradevole sensazione l’accompagnava
anche quella mattina, di nuovo, mentre si dirigeva a piedi verso la
sede della 

  
Drake Corporation


nel centro di Milano.


Da un paio di giorni i suoi sensi erano
in allerta, c’era qualcosa di stonato intorno a lei, le venivano i
brividi anche soltanto a pensarci, ma aveva la netta sensazione di
essere seguita.


Considerando che per lei non era una
novità essere quasi costantemente oggetto di paparazzi ovunque
andasse (una volta un fotografo si era nascosto nel bidone dei
rifiuti davanti a casa sua pur di catturare qualche immagine di
notte
per chissà quale scoop…), ora avvertiva uno stato d’ansia dentro
di lei che la metteva a disagio e non era affatto
piacevole.


Non aveva delle prove a sostegno di
questa sensazione e probabilmente era soltanto il frutto della sua
immaginazione, considerando anche il periodo tormentato che stava
attraversando, ma non riusciva comunque a scrollarsela di
dosso.


Affrettò il passo per varcare
l’ingresso dell’edificio che ospitava la sede della sua società,
o meglio la società che aveva prematuramente ereditato da suo padre
solo un anno prima.


Suo padre era morto in un incidente,
mentre stava sorvolando in elicottero una zona interna del Mali, in
Africa.


Negli ultimi anni aveva destinato una
parte degli investimenti della società nella costruzione di alcune
infrastrutture necessarie in quei luoghi.


Era rimasto sconcertato dalla visione di
quel Paese sperduto e povero e aveva deciso di aiutare la
popolazione
sovvenzionando la costruzione di un ospedale, alcune scuole e
strade
nei punti più isolati di quei territori.


Lei non si era mai interessata molto
agli affari di famiglia. Suo padre stesso non l’aveva mai coinvolta
più di tanto nella gestione dell’azienda, che peraltro vantava la
collaborazione di manager esperti e accreditati.


Forse anche perché era una donna,
figlia unica, suo padre non si aspettava che lei seguisse le sue
orme.


Le aveva lasciato fare quello che
voleva, con a disposizione un patrimonio più che sufficiente per
soddisfare qualsiasi desiderio.


Riteneva in fondo di meritarlo.
Nonostante l’agiatezza in cui era cresciuta, per lei era sempre
stato importante fare il suo dovere, applicandosi con serietà in
quello che faceva e, durante tutto il percorso dei suoi studi,
aveva
sempre cercato di dare il massimo, ottenendo di conseguenza degli
ottimi risultati.


Aveva sempre mal sopportato l’etichetta
della figlia di papà ricca e viziata. Non si era mai sentita così e
ci teneva a dimostrarlo con i fatti, perché a parole era
tristemente
rassegnata a leggere sul suo conto gli articoli più strampalati e
bizzarri sulle riviste di 

  
gossip.
  

Ormai li

  

  

ignorava totalmente.


Suo padre era rimasto sempre un uomo
semplice e rispettoso verso gli altri, nonostante il successo
imprenditoriale, e lei aveva ereditato quell’aspetto del suo
carattere.


Sua madre se la ricordava molto poco
ormai. Era morta quando lei era piccola e il suo senso di
responsabilità si era nettamente rafforzato con il passare degli
anni, essendo rimasta l’unica donna della famiglia.


Erano ormai rimasti soli lei e suo padre
e dovevano sostenersi l’uno con l’altra.


Nonostante fosse sempre molto impegnato
con il suo lavoro e non si vedessero poi molto, suo padre aveva già
da tempo predisposto tutto nei suoi confronti e lasciato
disposizioni
precise nel suo testamento per tutelarla. Però a lei le figure dei
genitori mancavano da morire.


Oltre alla perdita della madre, sentiva
di avere perso anche suo padre, ma soprattutto sentiva di avere
perso
quell’unico filo che la legava a qualcuno in maniera viscerale,
come solo con i propri cari poteva accadere.


Ora era sola.


E si sentiva anche sola.


Alla vigilia dei suoi 30 anni si sentiva
come se ne avesse 50, senza la spensieratezza e l’entusiasmo che
quel periodo della sua vita avrebbe dovuto donarle.


Nessuno la capiva e lei per prima non
permetteva a nessuno di condividere i suoi pensieri. Era l’unico
modo che conosceva per difendersi e non soffrire ancora di
più.


Si teneva tutto dentro e cercava di
sopravvivere, di trovare la sua strada, uno scopo che scuotesse in
qualche modo la sua solitaria vita.


La svolta africana intrapresa da suo
padre l’aveva molto entusiasmata e così lei aveva cercato di
dedicarsi a tempo pieno in quella attività.


La sua morte prematura, però, l’aveva
gettata nella disperazione più cupa e seguire le sue orme non
riempiva il vuoto che lui aveva lasciato.


Non appena si sedette nel suo ufficio,
la sua segretaria le portò la posta.


«Julia, vuoi un caffè?» le chiese,
con un sorriso.


«No grazie Carola, sono a posto così»
le rispose, ricambiando il sorriso.


«Tuo zio vuole vederti, mi ha detto di
riferirtelo non appena fossi arrivata in ufficio» aggiunse lei,
prima di ritornare alla sua scrivania.


Suo zio Edoardo, che era
l’Amministratore Delegato, aveva sostanzialmente preso il posto di
suo padre in azienda, era da sempre stato al suo fianco nella
gestione della società e quindi era di sicuro la persona più adatta
per prenderne le redini.


Suo padre però aveva specificato nel
testamento che tutte le decisioni riguardo a contratti e nuovi
appalti o investimenti di qualsiasi importo dovessero essere
condivise e approvate anche da lei, in quanto dopotutto era
l’azionista di maggioranza nonché nuova Presidente della
holding.


Questa imposizione non aveva per nulla
entusiasmato suo zio.


Si rialzò con un sospiro per
raggiungere il suo ufficio, anche se quella mattina non era proprio
dell’umore giusto per affrontare le solite discussioni.


Entrò nello studio dello zio senza
bussare e lo trovò al telefono.


«Ti richiamo io, a dopo» troncò la
conversazione non appena la vide.


«Buongiorno Julia, accomodati, ti stavo
aspettando» le disse, con un sorriso cordiale.


Quell’espressione l’aveva già vista
un milione di volte, in tutte le riunioni in cui doveva convincere
i
soci ad approvare un qualche suo progetto; di conseguenza Julia si
mise subito sulla difensiva.


«Ciao zio…» rispose.


«Julia, ho saputo che hai definito
l’incontro di Abu Dhabi nei dettagli e hai già organizzato tutto.
Mi pareva fossimo rimasti d’accordo di parlarne insieme prima...»
le disse, con una voce che non celava una punta di
fastidio.


Julia da un paio di mesi stava lavorando
a un progetto lasciato in sospeso da suo padre: organizzare un
vertice con alcuni esponenti politici di spicco di alcuni stati
africani per tentare di sottoscrivere un accordo riguardo alla
concessione di numerosi appalti per la realizzazione di alcune
importanti opere e infrastrutture.


Sarebbe stato un passo molto importante,
in quanto avrebbe riconosciuto alla società una sorta di leadership
nella gestione dei lavori e la facoltà di potersi muovere in più
parti del 

  
Continente Nero


in maniera senz’altro più agevole e più efficace, senza dover
perdere tempo prezioso in innumerevoli passaggi burocratici,
caratteristici di quei paesi.


Julia aveva pensato di organizzarlo ad
Abu Dhabi, città moderna e importante centro d’affari collocato in
posizione ottimale.


Sapeva che quella idea non piaceva allo
zio, quindi lo aveva volutamente escluso dalle sue ultime
decisioni.
D’altronde lei aveva piena libertà d’azione e intendeva farne
uso.


«Zio, sapevi già che ci sarebbe stato
il vertice, dovevo solo definire i dettagli, non vedo quale sia il
problema» gli rispose, con tono deciso.


«Ecco vedi mia cara Julia, tu ti stai
dedicando a questo progetto da poco tempo e forse non hai ancora
pienamente capito la rilevanza economica che ne deriverebbe per la
nostra società. Non si tratta di organizzare un party per quattro
musi neri, che in molti casi sono andati al potere con la forza
ammazzando donne e bambini, ma di stipulare un accordo che vale
davvero molti soldi, soprattutto considerando l’entità degli
investimenti previsti per la 

  
Drake.
  

Tenendo conto che la nostra
società non è ancora diventata un Ente di Beneficenza, ti invito a
condividere con me anche i risvolti più insignificanti di questo
progetto, per valutare attentamente i costi e soprattutto i
profitti»
replicò zio Edoardo, con tono asciutto.


Non era la prima volta che le faceva
quel tipo di discorso e la cosa irritò Julia.


«Zio, ne sono ben consapevole, così
come lo era mio padre. Conosco bene i risvolti economici e
l’impegno
finanziario a cui potremmo andare incontro, ho consultato i nostri
esperti di finanza prima di portare avanti questa idea e sono
convinta anch’io, come lo era mio padre, della buona riuscita del
progetto.


E’ vero, all’inizio ci saranno
soltanto costi e ingenti capitali impegnati che potrebbero far
storcere il naso ai nostri soci, ma a lungo andare, stanne certo,
ci
saranno un ritorno di immagine e un incremento della nostra
clientela
con i conseguenti profitti, che accresceranno il valore
dell’azienda,
oltre che darle modo di impegnarsi in un contesto umanitario che
non
sia di pura speculazione.


So bene che non rispecchia la tua
filosofia di business, ma era quello che voleva mio padre e quello
che mi ha lasciato in eredità» rispose Julia, con tono freddo e
perentorio.


Ne aveva abbastanza delle sue
rimostranze continue, non sapeva esattamente come si comportasse
prima con suo padre, ma per quel che la riguardava non era certo
convocandola ogni giorno che le avrebbe fatto cambiare idea sul suo
modo di agire.


Se sperava che esasperandola lei si
sarebbe tirata indietro, aveva completamente sbagliato
persona.


Da suo padre aveva ereditato ostinazione
e infinita caparbietà.


«E ora se vuoi scusarmi ho parecchie
cose da sistemare» gli disse, alzandosi e uscendo dal suo ufficio
senza attendere alcuna risposta.


In verità Julia si era stancata di
sentire suo zio contrario a quel progetto, era estenuante lavorare
con il fiato costantemente sul collo e qualcuno che non aspetta
altro
che tu faccia un passo falso per approfittarne ma, nonostante il
suo
noviziato, ciò non sarebbe mai accaduto.


Lo doveva a suo padre e lo doveva a se
stessa.


Lo squillo del suo cellulare la riportò
al presente.


Era Stefano, il suo ragazzo.


«Ciao Stefano!» rispose con voce
squillante.


Lo definiva il suo ragazzo perché ormai
si frequentavano da qualche mese e avevano anche fatto sesso più
volte.


Nella realtà non sapeva bene neppure
lei perché stesse uscendo con lui.


Stefano era un modello abbastanza noto
nel suo mondo ed era molto richiesto dalle più famose case di moda
milanesi.


Era fuor di dubbio un gran bel ragazzo,
ma in quanto all’aspetto umano e caratteriale lasciava un po’ a
desiderare. Del resto lavorava in un ambiente notoriamente avulso
dai
sentimentalismi, frequentato da donne e uomini bellissimi che
mettevano il lavoro al primo posto nella loro scala delle
priorità.


Avere un legame serio e duraturo con un
modello era un’impresa pressoché impossibile.


D’altra parte Stefano era capitato in
un momento in cui Julia sentiva il bisogno di avere qualcuno al suo
fianco. Non sarebbe stato l’uomo della sua vita, ma finché
durava…


L’aveva conosciuto a un party, uno dei
tanti a cui la invitavano continuamente.


All’inizio non gli aveva dato molta
corda, ma lui aveva insistito riuscendo a farsi dare il suo numero
di
cellulare da un amico comune e aveva iniziato a chiamarla e a
mandarle continui messaggi.


Lei aveva due possibilità: o
denunciarlo per 

  
stalking


o cedere alle sue lusinghe.


Ovviamente aveva optato per la seconda,
anche perché in fondo un po’ era attratta da quel ragazzo così
insistente.


Alla fine si erano messi insieme.


«Julia, tesoro, questa sera ho una
sfilata al 

  
Castello Sforzesco

.
Sarà una figata unica. Hai letto che il 

  

    

      
Fashion
      Hub di Milano Moda 
    
  


  

    
quest’anno
    si terrà presso 
  

il


  
Castello Sforzesco

,


  
Palazzo Clerici


e il 

  
Circolo Filologico

?
La novità di questa edizione è la sala sfilate allestita al


  
Castello Sforzesco

.
Diventerà sede permanente delle sfilate di moda. 

  

    
T
  

u
vieni a vedermi non è vero?» le disse.


Julia non aveva nessuna voglia di andare
ad assistere alla sfilata. Aveva partecipato già più volte in
passato a eventi simili e si erano rivelate tutte serate noiose e
finte, durante le quali era stata costretta a sorridere come
un’idiota dall’inizio alla fine a beneficio dei fotografi
presenti in gran numero per conto di tutte le principali riviste di
moda e non.


Peraltro sospettava che Stefano tenesse
così tanto alla sua presenza soltanto perché accresceva la sua
notorietà e la cosa non le piaceva affatto.


«Non lo so Stefano, sono molto stanca
in questi giorni... Venire lì significa dovermi vestire e truccare
alla perfezione, fare tardi... e non ne ho una gran voglia» gli
rispose.


«E dai zuccherino… lo sai che per me
sono serate importanti. Stasera sfilo per 

  
Prada

.
Io ci conto e ti aspetto. Vieni» insistette Stefano con un tono
mieloso.


«Stefano, ora ho da fare, ci penserò
su, buona giornata» troncò la telefonata Julia.


Meditò sul fatto che fosse meglio
cominciare a pensare di chiudere quella relazione. Era consapevole
del fatto che non avrebbe portato da nessuna parte ed era inutile
prolungarla a tempo indeterminato.


Sentì in quel momento di aver bisogno
di udire una voce amica e digitò sul display del cellulare il nome
di Cristina.


Cristina era la sua unica vera amica,
tutte le altre persone che le ronzavano intorno erano soltanto dei
conoscenti.


La segreteria telefonica le fece alzare
gli occhi al cielo e si accasciò sulla sua poltrona,
sconsolata.


Quella giornata era proprio iniziata
male.


Per tornare a casa quel pomeriggio si
fece accompagnare da un autista con una macchina aziendale. Si
sentiva molto stanca e depressa.


Il suo lussuoso appartamento era situato
nel centro di Milano, nei pressi di Piazza della Scala, non molto
distante dalla sede della società.


Il portiere e l’addetto alla sicurezza
la salutarono cordialmente. 



Entrò in ascensore e provò a
richiamare Cristina.


Finalmente il telefono squillò e poco
dopo la sua voce brillante le risuonò nell’orecchio.


«Julia! Ciao… scusami ho visto la tua
chiamata, ma oggi è stata una giornata infernale. Ho dovuto fare la
supplente oltre che badare alla mia classe» le raccontò trafelata
la sua amica. 



Cristina faceva la maestra alle scuole
elementari, non apparteneva al 

  
jet-set


milanese e probabilmente proprio per quel motivo erano buone
amiche.


Si conoscevano dai tempi dell’asilo e,
dopo essersi perse di vista per diverso tempo, si erano ritrovate
qualche anno prima.


«Stai tranquilla Cristina, non era
niente di urgente, volevo soltanto fare due chiacchiere» le disse,
mentre usciva dall’ascensore sull’elegante pianerottolo.


«Giornata pesante eh?» le disse lei,
che conoscendola bene aveva intuito che non era di buon
umore.


«Già, ma pazienza… Passerà» le
rispose avviandosi verso la porta di ingresso del suo
appartamento.


Soltanto quando arrivò a circa un metro
di distanza, si accorse che la porta era socchiusa. Eppure lei era
sicura di averla chiusa a chiave quella mattina uscendo.


Tra l’altro quel giorno non era
passata neppure la domestica, quindi non poteva essere stata lei a
lasciarla aperta.


Però, poteva anche essersi dimenticata
di chiuderla, magari era sovrappensiero e non se ne era resa conto.
Guardò la serratura e non notò alcun segno di
effrazione.


Una volta all’interno
dell’appartamento, lasciò vagare lo sguardo nell’ampio spazio
del salone living e le sembrò tutto in ordine. Si tranquillizzò e
riprese la sua chiacchierata con Cristina.


«Ascolta, ti va se domani pranziamo
insieme? Ce la fai con i tuoi orari?» le chiese, liberandosi della
borsa e del giaccone.


«Credo di sì, ho voglia di passare
anch’io un po’ di tempo con te, ultimamente sei sempre così
super impegnata». 



«Bene, sono contenta, ho bisogno di
sfogarmi con qualcuno riguardo a Stefano» le confessò, salendo al
piano superiore per dirigersi verso la camera da letto.


«Ma non l’hai ancora mollato quel
manichino? Julia, non perdere altro tempo con quel tipo, non è la
persona giusta per te e ti sta soltanto usando» replicò la sua
amica.


«Ne sono consapevole Cristina, hai
ragione, ma per certi versi anch’io l’ho usato… Per non
sentirmi sola. Ma comunque credo anch’io sia giunto il momento di
chiudere. Dai, domani ne parliamo, ok?»


«Certo, ci sentiamo domani in tarda
mattinata. Scrivimi se lo trovi spento, appena posso ti
richiamo».


«Va bene, non ti preoccupare» le
rispose Julia sedendosi sul bordo del letto, quando notò qualcosa
di
strano davanti a sé.


«Cristina, ti devo lasciare, scusami, a
domani» salutò velocemente la sua amica, avvicinandosi al comò
davanti al letto.


Il primo cassetto, quello che conteneva
la biancheria intima, era aperto per metà, ma lei si ricordava
perfettamente di averlo chiuso quella mattina.


Si avvicinò al comò e guardò
all’interno del cassetto. C’era un biglietto bianco con una
scritta in stampatello di color rosso. 



Sul biglietto c’era scritto: 

  
“Ti
  rapirò, puttana!”



Julia cominciò a sudare freddo e il
silenzio intorno a lei si trasformò in un elemento di
paura.


La porta di casa, la sensazione di
essere seguita e ora il biglietto nel cassetto aperto.


Forse era paranoica, ma si fidava del
suo istinto ed era il caso di chiamare la Polizia. 



Qualcuno si era introdotto in casa sua e
molto probabilmente non per rubare qualcosa.


Fece il giro della casa a piedi scalzi e
senza quasi respirare. Voleva essere sicura che non ci fosse
nessuno,
anche se non era bene in grado di stabilire cosa avrebbe potuto
fare
se per caso l’intruso fosse stato ancora presente.


Sapeva che quella eventualità sarebbe
potuta capitare prima o poi, suo padre ne aveva il terrore e non
smetteva mai di ripeterle di stare attenta quando
usciva.


Ma non poteva vivere con la costante
paura che potesse accadere qualcosa e col tempo si sarebbe
abituata.


Ma lei rimaneva pur sempre Julia De
Curtis, l’unica figlia ed erede dell’impero della 

  
Drake
  Corporation

, multinazionale
con sede a New York, quotata a 

  
Wall
  Street, 

il cui Presidente
Giovanni De Curtis, prima di morire, era stato inserito dalla
prestigiosa rivista 

  
Forbes


nella classifica dei 100 uomini più ricchi al mondo, con un
patrimonio stimato in oltre 10 miliardi di dollari. Questo faceva
di
lei un potenziale bersaglio per le organizzazioni malavitose di
tutto
il pianeta.


Dopo aver fatto quelle considerazioni,
Julia chiamò la Polizia.
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Lo squillo insistente del telefono lo
strappò dal torpore di un sonno senza sogni.


Gli ci volle qualche istante per
realizzare che si trattava della suoneria del suo cellulare e non
di
qualche sirena di allarme di un’automobile.


La nebbia che gli ottenebrava la mente
si diradò a fatica, aveva preso un paio di pillole per dormire quel
pomeriggio, avendo passato la notte precedente in
bianco.


E in genere non lo chiamava nessuno a
quell’ora.


Non aveva amici.


Viveva da solo ormai da alcuni anni.


Con i suoi genitori non aveva più
rapporti e in quel momento non stava frequentando nessuna donna,
alla
quale comunque non avrebbe mai dato il suo numero di
cellulare.


Ultimamente le sue relazioni con l’altro
sesso si limitavano a degli incontri a sfondo sessuale, non gli
interessava altro.


Non era in grado in quel momento, lui
per primo, di offrire altro e non era minimamente interessato a una
relazione sentimentale; la sua vita era già abbastanza incasinata
così com’era.


Per ora si limitava a vegetare e a
sopravvivere, non se la sentiva ancora di prendere una decisione
riguardo al suo futuro.


Era tornato dall’ultima missione in
Afghanistan da sei mesi. Faceva parte delle Forze Speciali, il 9º
Reggimento d’assalto paracadutisti 

  
Col
  Moschin, 

reparto

  

  

d’élite dell’Esercito
Italiano. Era un veterano e, a detta di molti, era uno dei
migliori.


Aveva partecipato a decine di missioni


  
Top Secret 

in
Afghanistan e Iraq a caccia di terroristi islamici; quel genere di
missioni che non prevedevano onorificenze in caso di atti di
eroismo
o, peggio, in caso di morte, semplicemente perché ufficialmente non
erano mai esistite.


Era, appunto.


Ora non sapeva più cosa fosse né chi
fosse.


Quello che era successo laggiù gli
aveva scombussolato il cervello e non sapeva se sarebbe mai stato
in
grado di dimenticare e andare oltre.


Ma nel suo sopravvivere quotidiano,
aveva bisogno di soldi e di tenersi occupato in qualche modo,
altrimenti sarebbe impazzito e quindi si era trovato un impiego
presso la migliore agenzia di sicurezza di Milano come 

  
bodyguard.


Non aveva incontrato nessuna difficoltà a farsi assumere, visto il
suo curriculum, anzi.


Certo nel suo file non c’era parola di
quello che era accaduto nella sua ultima missione, questo non
avrebbe
giocato a suo favore, ma ovviamente erano dati
secretati.


Era stato lui a volersi ritirare
momentaneamente dal Reggimento e prendersi un periodo di
aspettativa,
anche se per i suoi superiori non c’era stato alcun errore da parte
sua.


Ma lui sapeva che non era così: a causa
sua era morto un bambino, davanti ai suoi occhi, e non se lo
sarebbe
mai perdonato.


Laggiù, in quell’inferno, erano in
guerra e tutti gli avevano ripetuto che quei rischi facevano parte
del loro mestiere, ma non erano rischi accettabili per lui e si
sentiva di avere fallito.


Lo squillo insistente del suo cellulare
lo riportò al presente, obbligandolo fortunatamente ad accantonare
ancora una volta quei tetri pensieri.


«Leone» rispose secco al telefono.


«Finalmente! Ce ne hai messo di tempo
per rispondere! Leone, molla qualsiasi cosa tu stia facendo e
renditi
presentabile per domani mattina, alle otto, puntuale e sveglio qui
in
ufficio. C’è un incarico per te e sarà ben retribuito» sbraitò
dall’altro capo del telefono il titolare dell’agenzia per cui
lavorava, anche lui un ex militare.


«Posso sapere a quale 

  
starlette


o diva dovrò fare da balia questa volta?» gli chiese, lasciandosi
ricadere sul divano.


Gli incarichi avuti fino a quel momento
erano stati di una noia mortale e tutti per personaggi dello
spettacolo viziati e abituati a trattare con sufficienza coloro che
lavoravano al loro servizio.


L’ultima della lista, una pseudo
attricetta con grande seguito sui 

  
social
  media

, lo utilizzava
essenzialmente per portare le borse durante lo shopping. 



Asseriva che avere la guardia del corpo
al servizio “faceva figo”.


Marco Leone odiava quel mondo,
disprezzava quella gente, ma d’altra parte aveva bisogno di
lavorare e lui non sapeva fare nient’altro.


«Non cominciare a fare lo schizzinoso
Leone, stiamo parlando di Julia De Curtis, Presidente della 

  
Drake
  Corporation

. Domani, alle
otto, mi raccomando» gli ripeté deciso e riattaccò.


Julia De Curtis… Marco l’aveva già
sentita nominare, ma non gli pareva facesse parte del mondo dello
spettacolo.


La curiosità lo spinse a fare subito
delle ricerche su 

  
Internet


e sullo schermo si materializzarono all’istante delle sue immagini
a noti eventi imprenditoriali e prestigiosi incontri tra
industriali.


“
Non male la signorina”, dovette
constatare.


Però, a prima vista, non rientrava nei
suoi canoni di gusto: lunghi capelli castani, minuta, magra,
vestita
con abiti alla moda seppur non troppo appariscenti. Viso pulito con
un’espressione sempre eccessivamente seria. Alla fine, Marco la
catalogò, senza pensarci troppo sopra, nella stessa categoria di
quelle donne per le quali aveva già lavorato.


A un certo punto lo colpì un articolo
apparso durante la ricerca: 

  
“Julia
  De Curtis perde il padre in un incidente con un elicottero in
  Africa
  ed eredita un patrimonio di miliardi di dollari”.



Si ricordava di quella notizia, ma non
l’aveva collegata subito alla 

  
sua


donna.


Forse quello non sarebbe stato il solito
lavoro, quando c’erano in ballo così tanti soldi il pericolo
inevitabilmente aumentava.


Il suo interesse verso di lei
improvvisamente aumentò e cercò qualcos’altro sul suo conto,
anche eventuali notizie sui siti di cronaca rosa.


Non era sposata, aveva quasi 30 anni e
sembrava stesse frequentando un modello di nome Stefano Fontana,
più
giovane di qualche anno, il tipico ragazzo alla Leonardo Di Caprio,
biondo, occhi azzurri, fisicamente perfetto.


Non trovò molti altri 

  
pettegolezzi


sulla sua vita privata e questa era sicuramente una buona
notizia.


Spense il computer e si tirò su con un
sospiro, stirandosi i muscoli indolenziti. Indossò i pantaloni
della
tuta e una maglietta e uscì di casa per andare a correre. L’aria
gelida gli sferzò il viso e pizzicò le braccia, ma era abituato a
non sentire nulla.


L’indomani avrebbe iniziato un nuovo
incarico e l’importante per Marco era che fosse ben pagato e che
potesse tenerlo occupato per un po’ di tempo.
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La mattina dopo Marco arrivò in agenzia
alle 7.45 e si stupì nell’apprendere dalla segretaria del suo capo
che la potenziale cliente si era già accomodata nel suo
ufficio.


Di solito si facevano attendere almeno
mezz’ora, nessuno arrivava mai in anticipo.


Sentì la segretaria che annunciava il
suo arrivo e subito dopo gli fece un cenno con il capo per
invitarlo
a entrare.


Bussò leggermente e, senza aspettare la
risposta, entrò nella stanza.


Un rapido sguardo al suo capo e poi
Marco si concentrò su di lei, Julia De Curtis.


Era seduta in maniera composta sulla
poltrona centrale, davanti alla scrivania del titolare, e il suo
sguardo si voltò lentamente verso Marco con un viso privo di
espressione.


Nonostante la sua corporatura esile,
quella ragazza pareva emanare una forza interiore
superlativa.


Non sembrava né agitata né
particolarmente tesa.


Marco era in grado di cogliere i minimi
particolari di ogni situazione, era stato addestrato per quello;
chiunque altro avrebbe visto soltanto una donna seduta davanti al
titolare di un’agenzia di sicurezza.


I segni bluastri sotto i suoi occhi, mal
celati da un trucco leggero, lasciavano intuire la notte passata in
bianco.


«Signorina De Curtis, le presento il
mio elemento migliore, il Signor Marco Leone. Sarà lui la sua
guardia del corpo» disse il suo capo, con aria
professionale.


Marco la vide alzarsi dalla poltrona per
salutarlo. 



Le strinse la mano. Era ghiacciata. La
stretta però fu decisa.


Marco incrociò i suoi occhi in modo
diretto e rimase colpito, confondendolo.


Il suo sguardo era fiero ma al tempo
stesso infinitamente triste. 



Le trattenne la mano nella sua qualche
secondo in più del dovuto, come a voler scoprire cosa si celasse
dietro quello sguardo.


«Piacere Signor Leone, Julia De Curtis»
esclamò lei, ritirando la mano lentamente, con voce chiara e
vellutata.


Il suo capo gli fece segno di sedersi
sulla poltrona accanto a lei e lui obbedì in silenzio.


«Marco, la Signorina De Curtis si è
affidata alla nostra agenzia per una intrusione in casa sua da
parte
di uno sconosciuto. L’aspetto inquietante è che la serratura non è
stata forzata, quindi l’intruso aveva sicuramente una copia delle
chiavi. La Signorina mi ha riferito che però, a parte lei,
nessun’altro possiede le chiavi del suo appartamento. Le indagini
della Polizia non hanno portato a nulla e le hanno anche comunicato
che, al momento, non ci sono gli estremi per assegnarle una scorta,
nemmeno dopo aver ritrovato questo in un cassetto del comò in
camera
da letto». Il capo gli allungò un foglietto bianco. Marco lo prese
e lesse quello che c’era scritto sopra in color rosso: “

  
Ti
  rapirò, puttana!”.



Il suo capo continuò. «Inoltre, la
Signorina De Curtis mi ha comunicato di aver avuto nell’ultimo
periodo la netta sensazione di essere pedinata».


Mentre lui parlava Marco ascoltava, ma
non staccava i suoi occhi da lei, osservando così le sue
reazioni.


La vide abbassare lo sguardo sulle sue
mani e stringersele più forte di prima.


Di sicuro era spaventata.


«Potrete discutere dei dettagli da
soli; io le ho proposto un servizio di 24 ore su 24, vista
l’intrusione in casa e soprattutto il biglietto rinvenuto, almeno
per il momento. Credo tu sia d’accordo Marco» continuò il suo
capo.


Marco concordò: «Certo, se davvero c’è
una minaccia di questo tipo ho bisogno di essere sempre al suo
fianco
per proteggerla in modo efficace» rispose, parlando per la prima
volta.


Vide lo sguardo di Julia tornare su di
lui e colse un moto di disappunto.


«Beh, non saprei. Non è sufficiente
essere accompagnata quando esco di casa? Potrei rafforzare il
sistema
di allarme del mio appartamento e chiedere al portiere e
all’addetto
alla sicurezza all’ingresso del mio edificio di essere maggiormente
vigili» replicò lei, evidentemente restia a essere sottoposta a una
sorveglianza così invasiva.


Marco sapeva per esperienza che questa
soluzione non era mai molto gradita ai clienti, ma era necessaria
per
la buona riuscita del suo lavoro.


«Signorina De Curtis, io non mi fido di
nessuno e, per proteggerla al 100%, devo poter essere sempre al suo
fianco, giorno e notte. Non vorrei spaventarla, ma gli allarmi non
servono a nulla se le persone che la minacciano sanno quello che
stanno facendo. Se sono riusciti a entrare in casa sua senza
forzare
la porta e senza dare nell’occhio, si tratta sicuramente di
professionisti» aggiunse Marco, per farle capire che non stava
scherzando.


Lo sguardo che gli lanciò confermò che
aveva raggiunto il suo scopo: Julia era spaventata.


Marco non lo voleva, ma era importante
che anche il cliente fosse ben consapevole della minaccia che stava
correndo. Non vi era cosa peggiore che proteggere qualcuno che per
primo non si preoccupava di se stesso.


«Ok... » mormorò lei, con tono
rassegnato.


Provò l’istinto di posarle una mano
sulla spalla, come per rincuorarla e farle capire che sarebbe
andato
tutto bene, ma non lo fece, non sarebbe stato professionale e si
stupì per un istante di aver avuto un pensiero simile.


 






Marco la vide alzarsi dalla poltrona e
tendere la mano al suo capo, per poi rivolgere lo sguardo verso di
lui.


Sentirsi definire 

  
il
  migliore

 gli aveva evocato
brutte sensazioni, ma non era il caso che lo facesse capire alla
sua
nuova cliente. Si alzò a sua volta con fare deciso e le aprì la
porta dell’ufficio.


«Prego, Signorina De Curtis, possiamo
andare» le disse, nel tono più professionale che gli
riuscì.


Non riusciva a capire perché ci tenesse
così tanto che lei si sentisse al sicuro e che dal suo viso
scomparisse quello sguardo triste e preoccupato.


L’unico modo che conosceva era quello
di cercare di svolgere bene il suo lavoro.
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Passare accanto a colui che da quel
momento sarebbe diventata la 

  
sua


guardia del corpo fece provare a Julia una strana
sensazione.


Non solo perché era spaventata per ciò
che era successo il giorno prima e si sentiva in pericolo, ma anche
perché quell’uomo l’aveva colpita fin dal primo sguardo.


Si aspettava il classico palestrato
tutto muscoli, con auricolare nell’orecchio, in completo nero e
camicia bianca, con lo sguardo duro e freddo come la
pietra.


Invece questo signor Marco Leone non era
per nulla così, o meglio, il fisico da 

  
bodyguard


c’era tutto, sarà stato alto almeno un metro e novanta e si
potevano intuire sotto gli abiti i muscoli scolpiti del torace e
delle braccia, ma il suo atteggiamento non era assente e
inespressivo, anzi, il suo sguardo era intenso e penetrante, come
se
avesse voluto scrutare dentro di lei qualcosa che andava oltre
quello
che aveva spiegato a voce.


Julia aveva anche apprezzato la bellezza
particolare dell’uomo, con quei capelli neri cortissimi da militare
e quegli occhi verdi indecifrabili.


Una volta fuori dall’agenzia, si
strinse nel cappotto per ripararsi dall’aria gelida e si voltò
verso l’uomo al suo fianco.


«E ora, cosa facciamo?» chiese, con un
sospiro.


Vide un lampo di comprensione passare
nei suoi occhi prima di risponderle con voce pacata. «Per prima
cosa
vorrei passassimo da casa sua Signorina De Curtis, ho bisogno di
fare
un sopralluogo dell’appartamento ed eventualmente effettuare una
bonifica del medesimo» disse.


Al suo sguardo smarrito, cambiò
espressione e incurvò gli angoli delle labbra abbozzando un leggero
sorriso.


Julia notò quanto affascinante fosse
quando sorrideva.


«Le chiedo scusa se mi sono espresso
con termini a lei poco usuali. In poche parole, se qualcuno è
entrato in casa sua, non avendo rubato nulla, è possibile che abbia
installato delle microspie o delle microtelecamere. Il mio compito
è
scovarle e rimuoverle» le spiegò meglio, come se stesse parlando a
una bambina di sei anni.


Julia si sentiva una tale confusione in
testa... 



Si rendeva razionalmente conto che si
trovava in una situazione particolare, ma tutto quel parlare di
bonifiche e microspie la faceva sentire come in un film di 

  
007.



Ma ormai era in ballo. Doveva accettare
quello stato dei fatti e andare avanti.


«Ok, andiamo, ho un appuntamento per
pranzo e ci terrei a rispettarlo. Ora chiamo un taxi» gli disse
prendendo il cellulare.


«No, Signorina De Curtis» la bloccò
lui con una mano sul braccio, facendola sobbalzare a quel contatto
non previsto.


«D’ora in avanti niente taxi, usiamo
la mia auto» ordinò Marco, facendole cenno di seguirlo nel
parcheggio dell’ufficio.


Le aprì la portiera di una 

  
Range
  Rover Evoque

 nera e Julia
quasi dovette aggrapparsi al sedile per salirci.


«Indirizzo?» le chiese sbrigativamente
Marco, una volta acceso il motore.


Julia glielo diede sentendosi un po’
stupida. In genere era più reattiva e sveglia, ma nonostante fosse
andata lei alla ricerca di quella protezione, non era evidentemente
ancora preparata a quello che avrebbe comportato e cioè condividere
la sua vita con un estraneo.


«Signorina De Curtis, ha qualcos’altro
da aggiungere oltre a quello che ha detto in agenzia? Non so, se
per
caso ha visto qualcuno di strano in particolare, qualche individuo
sospetto, se ha ricevuto altre minacce scritte, oltre a quella
contenuta nel biglietto che ci ha fatto vedere in ufficio, o cose
simili» le chiese immettendosi sulla strada con un tono tranquillo
come se stessero parlando di un film visto al cinema.


«La prego, mi chiami Julia e mi dia del


  
tu

;
vista la situazione credo sia meglio lasciar perdere le formalità»
gli sussurrò, già pentita di aver chiesto aiuto.


«Va bene, Julia, in effetti è molto
più pratico» concordò Marco.


Sentire il suo nome pronunciato dalla
sua voce fece provare a Julia una strana sensazione.


C’era qualcosa in lui che toccava le
sue corde interiori, ma non riusciva ancora a decifrare esattamente
cosa. Alla fine decise di ignorare quella reazione
emotiva.


Julia rispose alla precedente domanda di
Marco: «Non ho molto altro da aggiungere in realtà a quanto detto
al tuo capo. È da un po’ di giorni che ho la sensazione di essere
seguita quando sono fuori di casa, ma è solo una sensazione, non ho
visto o notato nessuno in particolare e poi ieri ho trovato la
porta
di casa aperta e ho notato un cassetto del comò della mia camera da
letto tirato a metà con il biglietto al suo interno» gli spiegò,
sospirando.


«C’è qualcun altro che ha accesso al
tuo appartamento: donne delle pulizie, amici, parenti, fidanzati…?»
le chiese, mentre gli indicava di scendere nel seminterrato
dell’elegante palazzo dove abitava.


«C’è una signora che viene a pulire
l’appartamento un paio di volte alla settimana. Io l’aspetto e
poi vado via. Quando finisce, si tira semplicemente la porta
indietro. Nessuno ha le chiavi, non ho parenti che frequentano casa
mia. Sono una persona solitaria in genere, mi piace stare da sola»
si sentì in dovere di aggiungere, quasi per
giustificarsi.


Poi si ricordò di Stefano, mentre
scendeva dall’auto cercando di non finire lunga distesa per terra.
Era come scendere da un autobus da quanto era alta.


«Sto frequentando un ragazzo da qualche
mese. Si chiama Stefano Fontana, ogni tanto mi vedo con lui… Sì
beh insomma anche a casa mia… Intendo… Ma lui non ha le chiavi»
mormorò, arrossendo.


Marco non batté ciglio. Julia immaginò
che molto probabilmente già sapeva quello che gli aveva appena
detto, se davvero era il migliore nel suo campo.


Lo vide osservare con molta attenzione
il percorso che fecero dal garage fino al suo piano.


Una volta dentro casa cominciò a
guardarsi intorno con aria professionale.


Julia lo lasciò fare in silenzio e si
sedette esausta sul divano in pelle 

  
nabuk


nera posizionato sulla destra del salone.


Lo vide armeggiare dietro all’enorme
specchio situato dall’altra parte della stanza e subito dopo
avanzare deciso verso di lei facendole cenno di alzarsi.


«Vieni, usciamo», le disse e senza
concederle alcuna replica l’afferrò per un braccio e la riportò
sul pianerottolo.


Quella presa così sicura sul suo
braccio l’allarmò e al tempo stesso le procurò un senso di
sicurezza.


Julia non stava capendo.


«Mi dispiace dirtelo Julia, ma ho
individuato una microspia dietro allo specchio nel salone e a
questo
punto credo che non sia l’unica. Avviso i miei colleghi che si
occupano di 

  
cimici


per controllare tutto l’appartamento e ripulirlo; lascia pure a me
le chiavi di casa» le disse, con voce seria.


La conferma delle sue paure fece
vacillare Julia per un secondo, ma Marco l’afferrò prontamente per
le braccia.


«Julia, tutto ok? Ti senti male?» le
chiese, ammorbidendo il tono rispetto a prima.


Chiuse gli occhi cercando di respirare a
fondo, doveva farsi forza e non lasciarsi prendere dal
panico.


Marco dovette intuire i suoi pensieri.


«Non ti preoccupare, ti prometto che
non ti succederà nulla, ci sono io a pensare a te ora, ok?» le
mormorò, stringendola ancora, come a rafforzare le sue
parole.


«E’ tutto a posto, grazie, è stato
solo un giramento di testa» rispose Julia, sciogliendosi da quella
stretta che in realtà le stava facendo girare la testa ancora di
più.


«Scusami… È che non sono abituata a
far fare agli altri le mie cose, io sono autonoma e indipendente su
tutto, ma di fronte a quello che sta accadendo mi sento impotente»
aggiunse, spaesata.


Marco la prese sottobraccio e la fece
entrare all’interno dell’ascensore nel frattempo giunto al
piano.


«Lascia fare a me, sono qui proprio per
questo e non permetterò che ti succeda nulla. Fidati di me»
replicò, con voce sicura e pacata.


La teneva ancora sotto braccio e Julia
posò le chiavi di casa nella sua mano destra, come a conferma di
avere accettato la sua presenza e il suo ruolo.


 









                    
                    
                












